Biografia di Marianna Amico Roxas

 A pochi chilometri da Caltanissetta, nel cuore della Sicilia, sorge San Cataldo, una ridente cittadina nota per le sue solfare, per i giacimenti di sali potassici e per le secolari tradizioni popolari.

 Qui, nel secolo scorso, viveva l’avvocato Rosario Amico Roxas, importante produttore di zolfi, persona molto ragguardevole sotto ogni punto di vista, amante dell’ordine e della pace.

 Insignito della croce di cavaliere della Corona d’Italia, esercitava molta influenza sulle masse cittadine. Eletto presidente della Congregazione della carità, disimpegnava con onore e con rettitudine questa carica; ogni venerdì una lunga processione di poveri del paese si recava dietro il portone della casa degli Amico Roxas e ne riceveva conforto e carità.

 Ben otto figli arricchirono la famiglia di Rosario Amico Roxas e di Maria Vassallo:

Salvatore, il primogenito, sposato con Emma Paternò, morta in giovane età nel 1916; era medico e svolgeva la sua attività in una sua clinica a Catania.Era conosciuto e stimato per la sua generosità: Aveva fondato anche borse di studio per seminaristi di Caltanissetta; visitava e curava gratuitamente i poveri sia in San Cataldo, sia a Catania, spesso inviati dalla stessa Mariannina.

 Rosario, sposato con Anna Martini, era possidente e viveva a Napoli. Qui fu conosciuta Adele Marinucci, andata poi in moglie a Egidio, l’altro fratello di Marianna.

 Gaetano, avvocato, sposò Rosalia Zangara e visse a Catania, come i fratelli Salvatore e Teodoro.

 Beniamino, sposato con Assunta Torre, abitava a Roma e svolgeva la professione di avvocato.

 Emilio, sposato con Rita Martini, ha svolto la sua professione di direttore d’orchestra a New York negli USA dove viveva con la famiglia.

 Egidio, pittore, sposato con Adele Marinucci di Napoli, andò a vivere nella casa paterna di San Cataldo. Artista valente , regalava con generosità i suoi dipinti agli amici. Il ragioniere Salvatore Scifo ha raccontato che lo si poteva definire con le stesse parole della Tosca:”Vissi d’arte,vissi d’amore. Non feci mai male ad anima viva…” Quando uscì dall’Accademia, Egidio si preoccupò di trovare una modella, cosa alquanto difficile nel 1903. Un suo collega gli indicò la sorella della propria modella. Questa accettò e finalmente andò dal pittore. Egidio le indicò il separé ela invitò a spogliarsi. La modella tardava ad uscire e quando comparve, dopo i reiterati inviti del pittore,era nuda e si copriva il seno e il viso con le mani. La invitò a rimanere così, in quella posizione, e dipinse un bel quadro che egli intitolò “Il Pudore” e che si trova ancora nella casa del suo amico Scifo. Nella Casa S. Angela di San Cataldo si possono ammirare due suoi dipinti: Sant’Engela Merici e Gesù sofferente.

 Teodoro, il figlio più piccolo, sposato con Agata Vigo, faceva il disegnatore caricaturista e risiedeva a Parigi.

 Il 21 dicembre 1883 venne alla luce la piccola Mariannina che fu battezzata nello stesso giorno nella chiesa madre di San Cataldo.

 I genitori vollero per la loro figliuola una educazione confacente alla loro posizione sociale e la mandarono nei migliori collegi di allora: il Santonocito di Acireale e il Collegio dei Miracoli di Napoli videro crescere e maturare la personalità della dolce Marianna. 

 Cresciuta tra la fine dell’800 e l’inizio del 900, seppe fondere in sé il meglio dei due secoli: come ogni “signorina” della buona società amava il canto, la musica, il disegno, la pittura, le lingue, i colori tenui e delicati; ma nel temperamento, nella comprensione delle situazioni del nuovo secolo, nella pieghevolezza alle nuove esigenze si dimostrò ben presto “donna” del nostro tempo.

 Completati gli studi, rientrò in famiglia e, ancora giovanissima, sentì che il Signore la chiamava a consacrare a Lui la sua vita.

 Manifestò ai familiari il suo sogno: entrare nel Convento delle Suore Bocconiste; ma i suoi genitori si opposero fermamente perché non si sentivano di staccasi dall’unica figlia, mentre i fratelli sognavano per la sorella un matrimonio con qualche importante pretendente.

 Marianna si rattristò per questa opposizione, ma non si scoraggiò: continuò a pregare e a confidare nella bontà infinita del Signore.

 Aspettava con fiducia un segno della volontà di Dio; sapeva che Egli non abbandona i suoi figli e che su ciascuno ha un progetto d’amore. Per questo pregava e attendeva…

 Come Marianna, tante altre buone giovani di San Cataldo erano desiderose di donarsi al signore, ma non potevano entrare nei monasteri o nei conventi o per la netta opposizione dei familiari o per la mancanza di dote, allora indispensabile per essere accettate nella vita religiosa.

 Affrontò questo problema un buon sacerdote sancataldese, mons. Alberto Vassallo , parente di Mariannina e uomo di grandi vedute.

 Egli pensò che occorreva costituire un gruppo di donne consacrate a Dio, che potevano restare nelle proprie famiglie, senza l’obbligo della vita comune e dell’abito religioso, e impegnate in una discreta ed operosa presenza evangelizzatrice all’interno delle stesse famiglie e in attività caritative e catechistiche nell’ambito parrocchiale.

 Le varie associazioni femminili allora esistenti in Sicilia, come la Pia Unione delle Figlie di maria, erano di tipo formativo e devozionale, mentre mons. Vassallo era alla ricerca di una nuova forma di vita consacrata, che esigesse grande serietà e continuità d’impegno, che avesse una precisa fisionomia di Istituto di perfezione cristiana con una propria Regola e con il relativo riconoscimento giuridico. Mons. Vassallo era insomma alla ricerca di ciò che oggi nella Chiesa si chiama “Istituto secolare”; ma alla fine del secolo scorso in Sicilia non si conosceva altra forma di consacrazione a Dio all’infuori del convento o del monastero; l’istituzione mericiana era proprio sconosciuta.

 Fu allora che il Signore intervenne permettendo che alla guida pastorale di alcune diocesi siciliane fossero chiamati vescovi “continentali” che avevano avuto modo di conoscere la Compagnia di S. Orsola, fondata a Brescia nel 1535 da S. Angela Merici.

 L’arcivescovo di Palermo, Card. Lualdi, invitò allora la Superiora della Compagnia di Milano, signorina Giulia Vismara, a venire nel capoluogo siciliano per far conoscere nell’Isola l’intuizione mericiana, molto diffusa nell’Italia del Nord e collaudata da quattro secoli di vita.

 Il vescovo di Caltanissetta, mons. Antonio Augusto Intrecciatagli, da diversi anni in ottimi rapporti personali con la Superiora della Compagnia milanese, mise in contatto Mons. Vassallo con la signorina Giulia Vismara.

 Dopo alcuni incontri Mons. Vassallo capì che la Compagnia era ciò che andava cercando per le giovani del suo paese, desiderose di consacrarsi a Dio restando nel mondo.

 Nei primi giorni del mese di Maggio del 1912 fu organizzato a Palermo un Corso di Esercizi Spirituali, diretto dalla signorina Vismara e aperto alle giovani siciliane interessate al problema vocazionale.

 Su invito e incoraggiamento di Mons. Vassallo vi parteciparono tre giovani sancataldesi: Marianna Amico Roxas, Elvira Bartolozzi e Caterina Vassallo.

 Alla fine del corso, che si concluse il 6 Maggio, ventidue giovani siciliane venivano ammesse alla Compagnia di S. Orsola e tra queste le tre giovani di San Cataldo: nasceva così il primo nucleo dell’istituzione mericiana nella diocesi di Caltanissetta.

 Giulia Vismara incaricava Marianna Amico Roxas come guida del nascente gruppo sancataldese, che inizialmente restava aggregato alla Compagnia di Palermo, sotto la responsabilità della signorina Maria Giglio Sabatini (1880-1930).

 Ritornata a san Cataldo, Marianna parlò della Compagnia di S. Orsola ai suoi genitori che, nel vedere la propria figliuola tanto entusiasta, ne furono lieti, forse anche perché lo stato di vita scelto dalla beniamina della loro casa non li privava della sua dolce presenza.

 Il corso di Esercizi Spirituali cui aveva partecipato e l’incontro con Giulia Vismara avevano operato una svolta profonda nell’animo della giovane.

 Giulia Vismara ritornò a Milano e a lei così scrisse Mariannina: “… se ella lascia un vuoto in cuor nostro, lascia pure nella anime nostre un bene, un tesoro immenso di cui ci ha arricchito Gesù per suo mezzo. Le sue parole, i suoi ricordi resteranno scolpiti nella mente e nel cuore e noi speriamo e ne abbiamo tutta la volontà che non andranno mai perdute tante sue fatiche, tanti suoi preziosi insegnamenti”.

 Marianna esitò a lungo prima di accettare l’incarico affidatole dalla Superiora di Milano perché aveva un senso acutissimo della sua inadeguatezza, ma, sensibilissima alla voce di Dio, avvertì subito che il Signore la chiamava ad essere la “madre” spirituale delle giovani che avrebbero aderito all’invito di donarsi al signore nella Compagnia di S. Orsola della diocesi di Caltanissetta.

 Sant’Angela nei Ricordi e nei Legati si rivolge alle “governatrici” della Compagnia come alle madri che lascia al posto suo e Mariannina fu sempre consapevole che in lei si rinnovava il miracolo della maternità della Fondatrice della Compagnia.

 Nonostante le contrarietà e i travagli interiori senza posa, non perderà mai la certezza di essere stata chiamata a svolgere il compito di guidare, proteggere, amare, come vera madre, la famiglia verginale che Dio le aveva dato.

 La Compagnia divenne il centro della sua stessa vita e ne occupò i pensieri e le azioni, gli stessi momenti di riposo o di malattia, impegnandola ad essere sempre fedele al compito di “madre” che per lei significava essere fedele alla volontà di Dio.

 La Compagnia era al centro dei suoi pensieri, eppure Marianna sapeva trovare il tempo anche per essere guida delle catechiste, per preparare i piccoli alla ricezione dei Sacramenti e per raggiungere con la sua carità i poveri, gli ammalati, gli abbandonati del paese.

 Con un coraggio fuori del comune si recava in certi tuguri, sfidando il contagio di malattie allora molto pericolose, come la tubercolosi, pur di portare conforto ed assistenza alle persone abbandonate da tutti; talvolta, invece, andando a visitare qualche povera vecchietta, dopo averle portato del cibo e averle fatto un po’ di pulizia, ritornava nell’Istituto portando sul suo corpo tanti piccoli parassiti per cui era necessario farsi spruzzare addosso un po’ d’insetticida.

 La sua carità non aveva confini; si può dire che, ovunque si trovasse un bisognoso lì era pure la signorina Mariannina. Quante povere giovanette ricevettero da lei la dote per andare a nozze! Con quanto amore preparava i corredino alle mamme scoraggiate per non aver nulla da offrire, oltre al proprio amore, alla creatura che sarebbe nata!…Con quale finezza e amabilità accoglieva nella sua casa grandi e piccoli, gli amici della sua famiglia e l’umile gente del paese, lasciando in tutti il ricordo di una creatura “aristocratica ed umile, sorridente o sofferente, esile e garbata, esprimente una serenità interiore, piena di una luce di amabilità spirituale…La sua vita era nascosta in Dio e Dio rendeva la sua vita piena di senso soprannaturale e di intensa laboriosità apostolica ” (Can. Felice Dierna).

 Nell’ultimo anno della sua vita, inchiodata sul letto come su una croce, si nutriva con un solo spicchio di arancia e con un bicchiere di latte.

 Eppure, ammalata, “ fra spasimi che solo gli intimi conobbero, non si diede riposo; fino all’ultimo si informò, seguì, diresse, consigliò e dispose perché la Compagnia non deviasse” (Amelia Ferraro).

Carmela Perricone

